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E d i t o r i a l i

Quando indossò il camauro, la mantellina 
rossa con cappuccio bordata d’ermellino 
che siamo soliti vedere nei ritratti dei pa-
pi rinascimentali, qualcuno pensò a un voluto ritorno ai 
tempi antichi. Glielo fece notare il giornalista Peter See-
wald. Benedetto XVI rispose candidamente che se l’e-
ra messo perché sente freddo alla testa ma che, viste le 
malevoli interpretazioni, non l’avrebbe più fatto, a costo 
di patire freddo. Timido e parco nelle effusioni, gli ba-
sta un misurato cenno della mano per salutare distese di 
giovani, si concede con riserbo alle folle e affronta con 
riluttanza i viaggi. 
In un periodo di ricorrenze – l’85° compleanno, il set-
timo anniversario della sua elezione… – si pone dovu-
tamente in risalto il suo carisma petrino, al quale si as-
socia il provvidenziale carisma personale di dottore, di 
teologo, come riconosce egli stesso: «Io penso che Dio, 
scegliendo come papa un professore, abbia voluto met-
tere in risalto proprio questo elemento della riflessività e 
della lotta per l’unità tra fede e ragione».
Nello stesso tempo perché non tener conto anche della 
sua semplice umanità, della sua passione per la musica e 
la lettura, per il silenzio meditativo e la scrittura? Cono-
scerlo per quello che è lo riporta vicino a ognuno di noi, 
lo rende più amabile, così come è avvenuto per Pietro, 
il suo primo predecessore. Pietro è Cefa, la roccia, sen-
za che abbia dovuto eliminare la sua personalità forte e 
allo stesso tempo combattuta, capace di grandi slanci e 
di cedimento davanti alla paura  Gesù non lo avrà scel-
to anche per questa sua umanità? Come non cogliere in 
questo scarto tra missione e strumento per porla in atto 
la logica di Dio che «sceglie ciò che nel mondo è debo-
le... perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio»? 
Adesso che l’esile figura di Benedetto XVI attraversa 
la basilica di San Pietro sulla pedana mobile, appare 
tutta la sua fragilità fisica su cui risalta ancora di più 
la verità dell’affermazione di Leone Magno: «La fer-
mezza che Pietro ha ricevuto da Cristo, dal quale è sta-
to costituito, si trasmette anche ai suoi eredi». Anche a 
Benedetto XVI. 

Cosa spinge una persona a imbracciare 
un’arma da fuoco e sparare sulla folla 
inerme? Gli omicidi immotivati sono diven-
tati una costante dei notiziari. L’ultimo episodio ha visto 
uccise sette studentesse per mano di un collega coreano 
a Oakland. L’omicida è stato arrestato all’uscita da un 
supermercato. Quasi che quel gesto terroristico rientras-
se nella normalità quotidiana. Prima c’era stata la strage 
di Tolosa: anche lì vittime innocenti. Il terzo evento è 
dell’estate scorsa: Breivik provocò la morte di novanta 
giovani in Norvegia.
Nei tre fatti di cronaca gli stragisti sono tre uomini gio-
vani. Persone con convinzioni religiose che vedono nella 
differenza una minaccia alle proprie visioni del mondo: 
chiuse, assolute ed escludenti. Ad Oakland il cristiano 
fervente non sopportava la competizione delle scuole 
americane; Breivik uccise per difendere la “purezza” del 
suo mondo dalla “contaminazione” multiculturale; Merah 
aderì alla follia della guerra armata contro gli ebrei. La 
scuola: cristiana, ebraica e di partito, è il luogo dell’at-
tacco perché è un’istituzione produttrice di senso non 
violenta. Due dei tre sono emigrati da un contesto cul-
turale differente e lo scandinavo viveva in un’isola quasi 
disabitata. Tutti e tre hanno utilizzato le nuove tecnologie 
digitali per realizzare il folle progetto o per documentarlo, 
come in un reality.

Durante i periodi di cambiamento storico i legami si de-
teriorano, lasciando i soggetti in balia delle paure verso 
il futuro, di solitudini presenti e nostalgie passate. Nel 
mondo globalizzato, dove i lontani diventano prossimi, 
si corre il pericolo di imbattersi in shock identitari. Le 
macro “guerre culturali” che si combattono ogni giorno, 
in casi estremi, diventano cruenti episodi locali.
La sfi da in questo passaggio storico riguarda la costru-
zione di istituzioni (famiglia, scuola, religione, diritto) 
capaci di produrre legami tra differenti e distinti. Segnali 
lungo questo sentiero sono osservabili nelle prassi sociali 
ispirate all’amore-agape. I segnali devono diventare fe-
nomeni collettivi per essere effi caci. 
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